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Introduzione ed obiettivi della ricerca 

Il mar Mediterraneo è stato fin dai tempi più remoti un luogo di scontri e di incontri, di contaminazioni e 

di scambi, quindi di intenso movimento e rimescolamento (Hamel, 2006), dove vivono oggi una pluralità di 

civiltà e di identità forti, molto diverse tra loro sul piano culturale, politico ed economico. 

Quest’area sin dal passato ha alimentato un interesse crescente da parte di diverse aree geo-economiche 

ed anche dell’Unione Europea (UE); l’UE, in particolare, ha fatto del Mediterraneo uno dei principali 

protagonisti della sua politica estera, generando con i Paesi che vi si affacciano una situazione di 

interdipendenza di variegata natura (Castellini e Pisano, 2009). La questione agricola è stata da sempre uno 

dei temi di maggiore discussione in seno alle relazioni, soprattutto bilaterali, tra l’Ue ed i Paesi della regione 

medio orientale o del Nord Africa. L’agricoltura gioca, infatti, un ruolo significativo in molti dei partner 

mediterranei sia sul piano sociale, per effetto dell’ampia densità demografica nelle aree rurali e della 

popolazione attivamente impegnata in agricoltura, sia economico, per il contributo che il settore agricolo 

apporta alla crescita economica (Hervieu, 2006; Asciuto et al, 2007). Ciò in parte giustifica la forte struttura 

di protezione commerciale adottata da entrambe le parti con l’imposizione, per diversi beni agricoli, di 

barriere tariffarie e non tariffarie, che costituiscono il principale ostacolo all’ambizioso progetto di creare 

un’area di libero scambio. 

Molte questioni sono ancora aperte: la sottoscrizione dell’Accordo di Barcellona siglato nel 1995 e gli 

accordi di associazione bilaterali, quali strumenti giuridici per realizzare un mercato comune, hanno dato un 

impulso agli scambi agroalimentari nel bacino del Mediterraneo, oppure la presenza di una articolata 

struttura protezionistica, eretta da entrambe le parti, ha costituito un limite spingendo i Paesi dell’area a 

tessere accordi di diversa natura, anche con altri Paesi o aree geo-economiche? Ed ancora, quali effetti hanno 

esercitato, sulle attuali relazioni agroalimentari, i rapporti di natura storico-coloniale tra i Paesi del bacino del 

Mediterraneo?  

Alla luce di queste considerazioni, il lavoro si propone di presentare un quadro delle relazioni 

commerciali tra i Paesi della riva Sud ed Est del Mediterraneo e quelli della riva Nord in termini di 

interdipendenza economica basato sull’intensità di commercio. Più specificamente, avvalendosi di alcuni 

indicatori proposti negli studi del commercio internazionale, si analizzerà l’intensità degli scambi 

commerciali di prodotti agroalimentari e la forza dei legami tra i Paesi rivieraschi del Mediterraneo, a partire 

dal 1996, anno in cui è stato siglato il primo accordo di associazione tra l’Ue, da una parte, ed il Marocco, 

dall’altra. I numerosi Accordi di associazione tra l’Ue e gli altri Paesi mediterranei entrati in vigore fino ad 

oggi hanno reso più forti i rapporti commerciali tra le due aree pur escludendo volontariamente, in una prima 

fase, i prodotti agroalimentari che solo recentemente sono divenuti l’oggetto di intense e controverse 

discussioni in sede di negoziazione. 

Dopo una dettagliata illustrazione del quadro degli accordi commerciali tra l’UE ed Paesi rivieraschi non 

membri, il lavoro disamina i riferimenti teorici dell’analisi dell’intensità del commercio ed illustra il metodo 

                                                 
1
 Lo studio è frutto di un lavoro congiunto degli Autori. Pur tuttavia, il contributo degli stessi può essere così enucleato. M. 

Crescimanno ha scritto l’Introduzione ed il § 2; D. Farruggia ha redatto i § 3.1. e 3.1.1.; A. Galati ha redatto i § 1, 3.2., 3.3.; D. Siggia 

ha scritto il § 3.1.2.. Le considerazioni conclusive sono frutto di una riflessione comune degli Autori. Gli Autori desiderano 

ringraziare gli anonimi Referees che con le loro osservazioni ed i loro suggerimenti hanno permesso di migliorare una precedente 

versione del lavoro. La responsabilità di quanto scritto rimane tuttavia unicamente degli Autori. 
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di lavoro. Segue un’analisi dei flussi commerciali dei prodotti agroalimentari e una mappatura dell’intensità 

degli scambi tra i Paesi oggetto di studio. Le considerazioni conclusive chiudono il lavoro. 

 

1. La struttura protezionistica degli scambi agroalimentari nel Mediterraneo 

L’Unione Europea, fin dalla sua istituzione e nel quadro della sua politica estera, ha tessuto una fitta rete 

di relazioni sul piano multilaterale, nel quadro dell’Organizzazione mondiale del commercio (Omc), 

bilaterale o regionale ed, in ultimo, unilaterale, nell’ambito di un sistema di preferenze generalizzate. La 

dimensione bilaterale o regionale degli accordi, pur richiedendo un maggiore sforzo da parte dell’UE, è stata, 

soprattutto negli ultimi anni, una strada quasi obbligata, in parte conseguente allo stallo delle negoziazioni 

multilaterali in seno all’Omc. In particolare, l’UE ha adottato una strategia politica sempre più orientata 

verso un regionalismo aperto, libero-scambista, suscettibile di procurare dei guadagni in termini di 

competitività, realizzare economie di scala, ridurre i costi di transazione; un regionalismo che, peraltro, come 

afferma Petitville (2001), è molto vicino a quello che l’Omc accetta come trampolino di lancio verso un 

libero scambio multilaterale. 

Nel ricco quadro di relazioni esterne dell’UE, il progetto di cooperazione euro-mediterraneo è più che 

ambizioso rivolgendosi ad una regione in cui la conflittualità e le divisioni hanno da sempre prevalso sul 

principio dell’integrazione. Il Mediterraneo ha da sempre rappresentato un’area di interesse strategico per la 

Comunitá Economica Europea (CEE), prima, e per l’UE, poi, non solo per la prossimità fisica tra i Paesi 

dell’area, ma anche per i legami commerciali e coloniali tra gli Stati membri dell’UE e le ex Colonie 

(Constant LaForce, 2011).   

Nell’ultimo cinquantennio, le relazioni politiche ed economiche euro-mediterranee hanno subito una 

profonda evoluzione caratterizzandosi da un andamento fortemente altalenante segnato da azioni talvolta 

contraddittorie lontane dagli interessi di questa importante area geopolitica, mettendo in luce un approccio 

disarticolato, complesso e caotico della politica europea nella Regione (Cardwell, 2011). Da un approccio di 

tipo bilaterale, che aveva caratterizzato le relazioni dell’allora CEE con i partner mediterranei negli anni ’70 

e ’80 nel quadro della Politica mediterranea globale (Pmg) e della Politica mediterranea rinnovata (Pmr), si 

passa, con la firma dell’Accordo di Barcellona (1995), ad un partenariato di tipo regionale, che accompagna 

il progetto di integrazione per circa un decennio nell’intento di realizzare un’area di prosperità condivisa. La 

Politica europea di vicinato (Pev), al contrario, re-introduce un forte grado di bilateralismo (Del Sarto e 

Schumacher, 2005) privilegiando le relazioni Nord-Sud su un piano bilaterale differenziato. L’Unione per il 

Mediterraneo (UpM), lanciata in occasione del vertice di Parigi del 2008 sotto la spinta della presidenza 

francese, rappresenta l’ultimo sviluppo nella storia delle relazioni euro-mediterranee ma anche un ulteriore 

passo verso il bilateralismo, determinando un ulteriore deterioramento della dimensione regionale (Bicchi, 

2011). Questa proliferazione di politiche è stata, altresí, accompagnata da profondi cambiamenti anche nella 

configurazione geopolitica dell’area, con una progressiva perdita della centralità dei Paesi del Nord-Africa e 

del vicino oriente, generando in tal modo una forte eterogeneità negli interessi dell’area talvolta convergenti, 

che potrebbero ostacolare, così come accaduto in passato, il processo di integrazione euro-mediterraneo 

(Galati, 2010).  

I motivi di questi cambiamenti sono da ricondursi, da una parte, agli insuccessi delle politiche del passato, 

dovuti alle controversie negoziali, nell’ambito soprattutto del processo di liberalizzazione degli scambi, ma 

anche a problemi di natura tecnica e, dall’altra alla mutevole configurazione dell’area conseguente al 

progressivo allargamento dell’UE. 

Nel quadro attuale delle relazioni dell’UE con i Paesi dell’Upm, è d’obbligo trattare distintamente i 

rapporti con i partner mediterranei (Algeria, Egitto, Israele, Giordania, Libano, Marocco, Territori palestinesi 

occupati, Siria, Tunisia) e quelli con i Paesi dei Balcani occidentali, candidati (Croazia, Montenegro, 

Turchia) o potenziali candidati  (Albania e Bosnia Erzegovina). 

Le relazioni con i Paesi mediterranei  si sono sviluppate e consolidate negli anni attraverso un sistema di 

accordi di cooperazione, prima, e di associazione, poi. In particolare, si è assistito ad un cambiamento negli 
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obiettivi degli stessi accordi, inizialmente rivolti ad assicurare lo sviluppo economico e sociale dei Paesi 

partner, attraverso la cooperazione tecnica e finanziaria, e successivamente tesi a promuovere un dialogo 

continuo sui temi della politica, della sicurezza, del commercio, degli aspetti sociali, culturali ed umani, 

nell’ottica di stringere legami più profondi con i partner dell’area. Relativamente agli aspetti di natura 

commerciale ed all’ambizioso progetto di creare un mercato unico nel Mediterraneo, più noto come area di 

libero scambio, gli accordi negoziati si sono caratterizzati per una forte eterogeneità, prevedendo la 

progressiva liberalizzazione solo per i prodotti industriali ed un regime di accesso preferenziale, con 

l’introduzione di concessioni reciproche, per quelli agroalimentari.  

La marcata sensibilità delle produzioni agroalimentari agli effetti dell’apertura della zona di libero 

scambio, legata all’importanza che il settore riveste nelle economie di molti Paesi mediterranei sul piano 

economico ed occupazionale, ha portato, difatti, tanto l’UE quanto i partner mediterranei, ad erigere una 

articolata struttura protezionistica che, ad oggi, ha rappresentato un ostacolo alla creazione di un mercato 

agricolo comune
2
. Il sistema di concessioni negoziate tra le parti è, infatti, ristretto ad alcuni prodotti “tipici” 

ottenuti nella regione ed in particolare, ortofrutta, frumento duro e carne (Garcia-Alvarez-Coque, 2002). In 

particolare, l’UE prevede l’applicazione ai prodotti originari dai partner mediterranei di dazi ad valorem e 

specifici, che variano, per alcuni prodotti a seconda del periodo, compatibilmente con l’andamento delle 

produzioni interne europee (Crescimanno, Galati, 2009). Per taluni prodotti, inoltre, il montante dei diritti 

specifici varia in funzione del prezzo di importazione secondo un sistema di prezzi di entrata, che è proprio 

degli ortofrutticoli freschi (Emlinger, 2010). Nell’ambito degli accordi sono stati negoziati, a seconda del 

prodotto, l’eliminazione totale delle tariffe doganali, l’eliminazione solo della parte ad valorem per i prodotti 

per i quali vige un sistema di prezzi di entrata, quali alcuni ortofrutticoli che rientrano nella lista dei prodotti 

sensibili. Tali concessioni tariffarie sono, altresì, soggette ad una serie di vincoli stagionali e di natura 

quantitativa che nel complesso rendono le preferenze agricole dell’UE molto simili a quelle che 

caratterizzavano gli accordi degli anni ’70 (Dell’Acquila, 2005). Sul fronte meridionale, il livello di 

protezione alle importazioni di prodotti agroalimentari provenienti dall’UE continua a mantenersi elevato in 

particolare in Egitto, Giordania, Marocco, Siria e Turchia; a queste si aggiungono le barriere non tariffarie i 

cui equivalenti ad valorem raggiungono anche il 40%, che, sommate alla protezione tariffaria standard, 

determinano un livello di protezione che raggiunge, in alcuni casi, anche il 60% (Femise, 2010). Le 

negoziazioni concluse hanno spinto verso una totale eliminazione dei dazi doganali o la loro riduzione 

nell’ambito di contingenti tariffari e soltanto per alcuni prodotti, pur mantenendosi ancora un livello di 

protezione elevato per i prodotti definiti “continentali”. Il recente accordo sugli scambi agroalimentarui 

siglato con il Marocco nel mese di febbraio 2012, ha rappresentato un passo importante in una fase di 

prodonda trasformazione dei Paesi mediterranei meridionali. Tale Accordo, siglato nonostante il forte 

dissenso manifestato dai produttori spagnoli, francesi e italiani, prevede l’eliminazione del 55,0% dei dazi 

doganali sui prodotti agricoli e della pesca provenienti dal Marocco e il 70% di quelli dell’UE, in un periodo 

di 10 anni. Un accordo che per certi versi tende a limitare le distorisoni sul mercato europeo attraverso la 

fissazione di contingenti anche stagionali ma soprattutto imponendo il rispetto delle norme sanitarie per i 

prodotti agroalimentari di provenienza marocchina.   

Lo stato di avanzamento degli Accordi di associazione tra l’UE, da una parte, ed i partner mediterranei, 

dall’altra, e delle negoziazioni relative agli scambi di prodotti agroalimentari, sono sinteticamente riportati 

nella tabella 1. 

                                                 
2 Nella fase iniziale delle negoziazioni euro-mediterranee la questione agricola fu volutamente messa da parte per l’elevata sensibilità 

che da sempre ha caratterizzato il settore agroalimentare ed è divenuta una questione centrale prima nel 2003, in occasione della I 

conferenza sull’agricoltura euro-mediterranea svoltasi a Venezia, e successivamente nel 2005, quando l’Ue ha annunciato di aprire le 

negoziazioni agricole con i Paesi terzi mediterranei (CIHEAM, 2010). 
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Con riferimento, invece, alle relazioni con i candidati o potenziali candidati all’adesione all’UE, queste 

sono regolate da Accordi di stabilizzazione ed associazione
3
, che rappresentano lo strumento principale 

promosso dalla Commissione europea nel quadro delle relazioni con i Paesi dei Balcani Occidentali 

(Croazia, Albania e Montenegro)
4
, e da una unione doganale, nel caso della Turchia, dalla quale però sono 

esclusi i prodotti agroalimentari che soggiacciono a delle condizioni preferenziali stabilite da una Decisione 

del Consiglio di Associazione Ce-Turchia del 1998. Con specifico riferimento ai prodotti agroalimentari, ivi 

compresi i prodotti ittici, tali accordi prevedono concessioni reciproche -non riguardanti la totalità dei 

prodotti agroalimentari rientranti nella lista 01-24 della nomenclatura combinata- che spaziano dalla 

completa abolizione dei dazi doganali e delle misure di effetto equivalente, alla eliminazione solo della parte 

ad valorem del dazio, come per gli ortofrutticoli freschi per l’UE, alla riduzione del dazio all’interno di 

contingenti tariffari o riduzioni secondo uno specifico calendario. Anche per questi partner, tenuto conto 

dell’importanza che l’agricoltura riveste in molti dei Paesi candidati è stato previsto un periodo transitorio 

dal momento dell’entrata in vigore degli accordi, per negoziare ulteriori concessioni al fine di giungere ad 

una completa liberalizzazione dei prodotti agricoli. 

 

  Tab. 1 – Stato di avanzamento delle negoziazioni dell’UE con i partner mediterranei 

Paesi Firma Entrata in vigore Agri-negoziazioni* 

Algeria Aprile 2002 Settembre 2005 Nessuna negoziazione  

Egitto Giugno 2001 Giugno 2004 

Concluse nel 2008. Accordo 

entrato in vigore nel giugno del 

2010 

Territori Palestinesi Febbraio 1997 Luglio 1997 Non ancora avviate 

Israele Novembre 1995 Giugno 2000 Concluse nel 2008 

Giordania Novembre 1997 Maggio 2002 Concluse nel 2005 

Libano Giugno 2002 Aprile 2006 Non ancora avviate 

Marocco Febbraio 1996 Marzo 2000 

Concluse nel 2009. Accordo 

siglato nel dicembre 2010, 

ratificato  dal Parlamento 

Europeo nel febbraio 2012 

Siria Ottobre 2004  Nessuna negoziazione 

Tunisia Giugno 1995 Marzo 1998 In corso 

   Fonte: European Commission. * Eu Trade European Commission, Overview of FTA and other trade Negotiations 

 

2. L’approccio metodologico utilizzato 

In letteratura sono state formulate diverse teorie economiche volte a spiegare le determinanti del 

commercio e la specializzazione internazionale, che possono essere sinteticamente riunite in tre fondamentali 

schemi teorici. Il primo, quello di Heckscher (1919) ed Ohlin (1933), che individua nella diversa dotazione 

relativa dei fattori, fisici ed economici, la causa dei vantaggi comparati dai quali dipende il commercio 

internazionale, di cui già in precedenza aveva scritto David Ricardo (1817). Il secondo approccio si basa sul 

modello del ciclo del prodotto (Posner, 1961; Vernon, 1996), che riconosce nella sofisticazione delle 

tecnologie produttive e nella differenziazione dei prodotti di esportazione due delle determinanti degli 

scambi tra Paesi. Ed infine, il terzo schema è quello di Linder (1961), che studia il fenomeno in termini di 

livello medio di reddito e di domanda (Kalirajan, 2000). 

                                                 
3 Nell’ambito della regione studiata, il primo Accordo di stabilizzazione ed associazione (Asa) è stato siglato con la Croazia nel 2001 

ed è entrato in vigore nel febbraio del 2005; seguono, la sottoscrizione degli accordi con l’Albania, entrato in vigore nell’aprile del 

2009, e con il Montenegro, entrato in vigore nel maggio del 2010. 
4 Tali paesi beneficiano a partire dal 2000 di misure commerciali autonome che regolano gli scambi commerciali tra l’Ue ed i paesi 

candidati o potenziali candidati e sono contenute negli accordi di stabilizzazione ed associazione. 
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A partire da questi schemi teorici, negli anni si sono sviluppati differenti approcci che propongono metodi 

di misura degli scambi commerciali sia bilaterali tra singoli Paesi o aree geografiche, sia multilaterali, in 

funzione dello specifico obiettivo di analisi. 

Sulla dimensione del commercio internazionale vi è una letteratura piuttosto ampia di cui si riportano di 

seguito i contributi più importanti. In particolare,  Drysdale and Garnaut (1982) individuano due approcci di 

studio del commercio bilaterale: il primo sviluppato da Linder (op.cit.), Tinbergen (1962) e Linnemann 

(1966) basato sull’applicazione di un modello gravitazionale del commercio bilaterale, ed un secondo 

approccio che si basa sull’intensità di commercio, di cui è stato pioniere Brown (1949) e che è stato 

successivamente sviluppato da Kojima (1964), Edmond e Li (2010), Weldemicael (2010). 

Gli indici di misura dell’intensità di commercio sono stati applicati in diversi studi empirici, tra cui si 

ricordano quelli di Frankel e Rose (1997, 1998), per verificare l’idoneità di un paese ad entrare a far parte di 

una Unione Economica e Monetaria con specifico riferimento ai Paesi industrializzati, di Zhang-Yue Zhou et 

al. (2006), per analizzare le opportunità commerciali che legano l’Australia alla Cina, di Calderon et al. 

(2007), che ampliano l’analisi di Frankel e Rose anche ai Paesi in via di sviluppo e legano l’impatto del 

commercio tra Paesi alla sincronizzazione del ciclo economico. Altri studi specifici sono stati condotti da 

Traistaru (2004), che usa l’intensità di commercio quale elemento di analisi per la sincronizzazione del ciclo 

economico tra gli otto Paesi dell’Europa centrale e i Paesi dell’UE al fine di identificare benefici e costi 

dell’ingresso degli ex PECO nell’area Euro, da Bernini Carri e Sassi (2009) che, determinano l’intensità 

commerciale di scambio nell’ambito degli accordi agricoli tra l’Unione Europea e l’Africa, da Edmonds e Li 

(op.cit.) che trattano l’intensità di commercio della Cina con diversi Paesi del mondo paragonandola a quella 

del Giappone con gli analoghi partner commerciali. 

Per rispondere agli obiettivi del lavoro si propone una analisi empirica che si avvale di specifici indicatori 

che misurano l’intensità degli scambi commerciali dei prodotti agroalimentari tra i Paesi della sponda Sud ed 

Est del Mediterraneo (Albania, Algeria, Croazia, Egitto, Israele, Libano, Libia, Montenegro, Marocco, 

Territori palestinesi occupati, Serbia, Siria, Tunisia e Turchia) e quelli della riva Nord, membri dell’Ue 

(Cipro, Francia, Grecia, Italia, Malta, Slovenia, Spagna
5
), tra i quali vigono accordi di diversa natura che 

regolamentano anche gli scambi commerciali. Per l’analisi sono stati utilizzati i flussi monetari delle 

esportazioni e delle importazioni
6
 estratti dal database United Nation Commodity Trade Statistics 

(UNComtrade) per l’insieme delle voci che compongono l’aggregato delle produzioni agroalimentari (classi 

01-24 della nomenclatura armonizzata, secondo la classificazione a due digit) e per il periodo 1996-2010.  

La mancanza  di continuità nelle informazioni statistiche per due Paesi quali  Libia e i Territori Palestinesi  

ha impedito di includerli, come sarebbe stato logico, nelle analisi svolte nel presente lavoro, così come la 

confluenza di dati statistici (in alcuni anni) relativi alla Serbia ed al Montenegro ha indotto a trattarli 

unitariamente. 

Le analisi prodotte partono dalla definizione del quadro strutturale degli scambi nel bacino del 

Mediterraneo. In particolare, per lo studio dell’evoluzione della struttura del commercio tra ciascun paese 

partner dell’UE (intesi come Paesi reporter) ed i Paesi mediterranei extra-UE (intesi come Paesi partner), il 

quindicennio 1996-2010 è stato suddiviso in tre sottoperiodi principali di cinque anni ciascuno (1996-2000, 

2001-2005 e 2006-2010), al fine di poter meglio analizzare gli scenari commerciali esistenti tra i Paesi 

dell’area. Di converso, per lo studio dell’intensità degli scambi agroalimentari si è fatto riferimento all’intero 

periodo, al fine di meglio apprezzare l’influenza, sul grado di intensità degli scambi agroalimentari, di 

diversi fattori tra i quali, l’entrata in vigore di accordi con l’UE o di accordi con altri Paesi o aree geo-

economiche, nonché della congiuntura economica dei Paesi coinvolti negli scambi commerciali.  

                                                 
5 Cipro, Malta e Slovenia, entrati a far parte dell’Unione Europea solo nel 2004, vengono sempre trattati come Stati membri dell’Ue 

per l’intero periodo di riferimento (1996-2010); questa scelta ha consentito di verificare se l’ingresso nel contesto comunitario ha 

“raffreddato” o meno negli anni i traffici commerciali di tali paesi con gli altri paesi non membri dell’UE. 
6 I dati relativi ai flussi commerciali sono espressi in valori correnti e si riferiscono ai prezzi CIF per le importazioni ed ai prezzi FOB 

per le esportazioni. 
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Per il calcolo dell’intensità del commercio bilaterale, che esprime in estrema sintesi il livello di forza e di 

vivacità degli scambi tra due Paesi, si sono utilizzati gli indici proposti da Frankel and Rose (1997) (1) e 

Traistaru (op.cit.) (2), applicati da diversi studiosi in analoghi percorsi di ricerca, ma mai al contesto 

geografico di riferimento di questo lavoro, cioè il Bacino del Mediterraneo, ed agli scambi agroalimentari in 

genere. Non si è ritenuto opportuno avvalersi di altri modelli come quelli gravitazionali che, pur utilizzati da 

diversi autori, si prestano a scopi diversi non in linea con gli obiettivi del presente lavoro. 

L’indice di intensità di Frankel and Rose è espresso come: 

 

(1) 

 

dove Xij,t esprime le esportazioni del paese i verso il paese j, Mij,t esprime le importazioni del paese i dal 

paese j, Xi,t  ed Mi,t  sono, rispettivamente, le esportazioni e le importazioni totali del paese i, mentre, Xj,t  ed 

Mj,t sono le esportazioni e le importazioni mondiali del paese j.   

L’applicazione della  formula di Frankel and Rose al flusso di import ed export che lega i  Paesi dell’UE 

(indicati, anche in questo caso, come Paesi reporter) ai Paesi rivieraschi extra-UE oggetto di studio (Paesi 

partner) ha consentito la determinazione degli indici di intensità di commercio bilaterale  per ciascun  paese 

reporter e quindi di 1155 indici per l’intero quindicennio di riferimento.   

L’indice proposto da Traistaru, determinato successivamente, viene definito in modo analogo all’indice di 

Frankel and Rose ma, a differenza di quest’ultimo, è calcolato per tutto il periodo di riferimento (1996-

2010), secondo la modalità qui di seguito riportata, riducendo in tal modo il numero di indici calcolati a 77. 

 

(2) 

 

L’analisi dei risultati può, come in tutte le analisi del commercio che utilizzano i flussi monetari di 

scambio, risentire dell’effetto sia del tasso di cambio tra la moneta nazionale (per i Paesi reporter l’euro) e 

quella dei Paesi in cui si esporta (in particolare di quelli che hanno valute diverse) e del livello di reddito dei 

Paesi tra i quali si realizzano gli scambi, sia, nel caso specifico dell’area presa in esame, dei fenomeni di 

border trade che possono generare, per la prossimità fisica dei Paesi tra i quali si realizzano gli scambi, dei 

flussi di transito indiretto.  

 

3. Risultati 

3.1. La struttura del commercio agroalimentare nel bacino del Mediterraneo  

L'analisi degli scambi agroalimentari tra i Paesi dell'area oggetto di studio, relativamente ai tre 

quinquenni presi in esame, ha consentito di mettere in luce sia i principali partner commerciali dei Paesi 

mediterranei dell’UE, sia i cambiamenti intervenuti nella struttura degli scambi nel periodo di riferimento. 

L’analisi degli scambi agroalimentari evidenzia in complesso una dinamica positiva con una crescita del 

volume degli scambi che si attesta al 6,1% medio annuo, legata al trend positivo sia delle esportazioni 

(+4,8%) che delle importazioni (+7,9%). La Francia é il principale partner dell’area assorbendo, mediamente 

nel quinquennio 2006-10, una quota pari al 44,5% dei volumi di scambio; seguono, in ordine di importanza, 

l’Italia (25,2%), la Spagna (20,0%) e la Grecia (6,4%) (Tab. 2). Molto modesto é il peso di Cipro, Malta e 

Slovenia che intercettano in complesso il restante 3,9% del volume degli scambi agroalimentari.  

 

3.1.1. Gli scambi commerciali dei “vecchi” Stati membri dell’UE 

Dall’analisi delle relazioni bilaterali tra i Paesi mediterranei dell’UE con i partner del Nord Africa e del 

vicino Oriente, emerge come la Francia abbia intensificato in complesso i suoi scambi di prodotti 
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agroalimentari con i partner dell’area, registrando un incremento medio annuo del vaolume di scambio pari 

al 6,0%. Il principale partner commerciale della Francia é il Marocco, che, nella media del quinquennio 

2006-10, assorbe il 31,9% degli scambi con l’area, seguito dall'Algeria (27,4%) e dalla Turchia (11,3%). Un 

confronto tra i tre quinquenni di riferimento rileva un crescente peso del Marocco e dell’Algeria a fronte di 

una riduzione della quota degli scambi con la Turchia. Sul fronte delle esportazioni, il piú importante 

mercato di sbocco delle produzioni agroalimentari francesi é l’Algeria (43,1%), seguita dal Marocco (20,1%) 

e dall'Egitto (13,4%). La dinamica nel periodo di riferimento mette in luce un aumento delle quota di 

mercato delle esportazioni francesi verso l’Algeria, il Marocco e l’Egitto, a fronte di una rilevante 

contrazione della quota delle esportazioni in Turchia, che passa mediamente dall’11,7% del quinquennio 

1996-00 al 4,8% del quinquennio 2006-10. Sul versante delle importazioni francesi, il principale mercato di 

approvvigionamento risulta il Marocco (51,5%), seguito da Turchia (22,1%) e Israele (15,2%). La dinamica 

dei tre quinquenni evidenzia una crescente dipendenza di prodotti agroalimentari dal Marocco ed in misura 

piú modesta dalla Turchia, ed una progressiva riduzione delle importazioni di prodotti agroalimentari da 

Israele. 

 

Importazioni Valore % su area Valore % su area Valore % su area

Cipro 10,456 0.4 17,199 0.5 28,014 0.5

Francia 981,239 40.5 1,228,999 34.3 1,785,980 33.6

Grecia 99,549 4.1 195,300 5.4 269,823 5.1

Italia 735,061 30.3 1,202,054 33.5 1,715,147 32.3

Malta 5,731 0.2 5,372 0.1 12,585 0.2

Slovenia 71,946 3.0 90,047 2.5 136,057 2.6

Spagna 520,966 21.5 845,785 23.6 1,362,344 25.7

Totale area 2,424,948 100.0 3,584,755 100.0 5,309,951 100.0

Esportazioni Valore % su area Valore % su area Valore % su area

Cipro 226,344 7.2 96,472 3.0 118,430 2.2

Francia 1,525,597 48.8 1,590,113 49.5 2,959,273 55.2

Grecia 304,320 9.7 311,549 9.7 416,380 7.8

Italia 542,730 17.4 582,458 18.1 974,580 18.2

Malta 2,779 0.1 5,550 0.2 9,239 0.2

Slovenia 95,996 3.1 116,726 3.6 114,513 2.1

Spagna 430,313 13.8 508,582 15.8 771,725 14.4

Totale area 3,128,080 100.0 3,211,449 100.0 5,364,140 100.0

Fonte: Nostra elaborazione su dati Uncomtrade.

Tab. 2 - Interscambio agroalimentare dei Paesi mediterranei dell'UE con i partner del

Nord Africa e del vicino Oriente (valori in .000 $)

Media 1996-2000 Media 2001-2005 Media 2006-2010

 
 

Relativamente all'Italia, dall’analisi dei dati si registra un trend positivo degli scambi agroalimentari nel 

periodo di riferimento (7,4% annuo); in particolare, si rileva una maggiore concentrazione degli scambi con 

la Turchia (25,9%), la Tunisia (20,26%) e la Croazia (13,38%), che registrano rispetto al primo quinquennio 

di riferimento una dinamica positiva dei volumi di scambio. Sul fronte delle esportazioni, la Croazia 

rappresenta il prinicpale mercato di destinazione delle esportazioni agroalimentari italiane, intercettando una 

quota pari al 23,9% delle esportazioni totali nell’area. Seguono, in ordine di importanza, la Turchia (16,4%) 

e l'Albania (12,2%). Riguardo le importazioni, la Turchia rappresenta il principale mercato di 

approvvigionamento tra i Paesi dell’area presa in esame, con una quota delle importazioni che si attesta 

mediamente nel quinquennio 2006-10 al 31,3%; seguono la Tunisia (25,2%) e il Marocco (12,4%). Con i 

principali partner commerciali, si rileva rispetto al primo triennio una leggera contrazione del peso di questi 

paesi in seno agli scambi dell’area. Non trascurabile é, inoltre, il dato relativo all'Egitto, la cui quota di 
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mercato delle importazioni passa dal 3,0% del quinquennio 1996-2000 al 10,5% del quinquennio 2006-10, 

per effetto di un un tasso di incremento medio annuo delle importazioni del 12,7%. 

Esaminando gli scambi commerciali della Spagna con i Paesi del Nord Africa e del vicino Oriente, 

emerge nel complesso un incremento dei flussi commerciali che risulta piú marcato per le importazioni 

(10,8%) rispetto alle esportazioni (5,3%). In particolare, il piú importante partner commerciale é il Marocco 

che assorbe ben il 51,7% degli scambi commerciali della Spgana con i Paesi dell’area. Seguono a notevole 

distanza l’Algeria (11,2%) e la Tunisia (11,0%) il cui peso é andato riducendosi nel periodo di riferimento. 

Sul versante delle esportazioni, Algeria e Marocco rappresentano i principali mercato di riferimento 

intercettando, rispettivamente, il 28,2% ed il 25,2% delle esportazioni agroalimentari spagnole nell’area di 

riferimento, ed evidenziando, rispetto al primo quinquennio di riferimento un ulteriore rafforzamento delle 

relazioni comerciali. Non trascurabili sono, inoltre, i pesi della Tunisia (10,1%) e della Turchia (8,6%) che, 

tuttavia, hanno registrato una contrazione nel periodo di riferimento. Per quanto concerne le importazioni, 

nell'ultimo quinquennio (2006-2010), il principale mercato di approvvigionamento é il Marocco (66,7%), dal 

quale la Spagna ha accresciuto la sua dipendenza, seguito a distanza da Tunisia (11,4%) e Turchia (10,6%), 

con i quali si assiste ad un progressivo indebolimento delle relazioni. 

La Grecia ha intensificato i suoi scambi commerciali con i Paesi partner mediterranei sia sul fronte delle 

importazioni (+11,4%) che su quello delle importazioni (+2,5%). L’analisi dei singoli flussi commerciali 

mette in luce come il principale mercato di sbocco delle produzioni agroalimentari greche è l'Albania che 

assorbe una quota dell’export nell’area pari mediamente nel quinquennio 2006-10 al 31,0%, seguita a 

distanza da Turchia (16,5%), Egitto (14,5%) e Algeria (13,1%). Riguardo le importazioni, il principale 

mercato di approvvigionamento per la Grecia é quello turco (58,5%), seguito a notevole distanza da quelli 

egiziano (16,9%) e marocchino (9,0%). In particolare, nel periodo di riferimento cresce la dipendenza dalle 

produzioni agroalimentari provenienti dalla Turchia, mentre si riduce il peso del Marocco come mercato di 

approvvigionamento.  

 

3.1.2. Gli scambi agroalimentari dei “Nuovi” Paesi membri 

Come giá evidenziato, la Slovenia assorbe una quota modesta degli scambi agroaalimentari con i Paesi 

dell’area che si attesta al 2,1% nel quinquennio 2006-10. La Croazia é un partner quasi esclusivo; infatti, 

oltre il 79% delle esportazioni slovene sono indirizzate al mercato croato da quale hanno origine l’84,4% 

delle importazioni dall’intera area.  

Osservando l’interscambio agroalimentare di Cipro con i partner dell’area, i principali mercati di sbocco 

risultano la Siria e il Libano, che rispettivamente, intercettano il 37,6% e il 30,4% delle esportazioni 

agroalimentari nell’area; non trascurabile é il peso dell'Egitto e di Israele con quote di mercato delle 

esportazioni pari, rispettivamente, al 19,4% e al 10,3%. Sul fronte delle importazioni, un importante mercato 

di riferimento é quello israelinao (43%), seguito da quelli egiziano (23,3%) e libanese (11,9%). 

In ultimo, per quanto attiene Malta, l’analisi dei flussi commerciali ha evidenziato che l'Egitto è il più 

importante mercato di sbocco, intercettando mediamente nel quinquennio 2006-2010 il 38,6% delle 

esportazioni maltesi nei vicini partner mediterranei, seguito dalla Tunisia (20,5%) e dalla Turchia (17%). Sul 

fronte delle importazioni, è il Marocco il principale mercato di approvvigionamento (45,9%), seguito dalla 

Turchia e dall'Egitto che assorbono quote di mercato delle importazioni, rispettivamente, pari al 19,2% e al 

17,7%.  

 

3.2. L’intensità degli scambi commerciali nel bacino del Mediterraneo 

Il Mediterraneo rappresenta oggi uno degli spazi geo-politici di maggiore interesse nello scenario delle 

relazioni internazionali. Luogo di conflitti, di forti rivalità, ma anche di intensi scambi culturali, quest’area 

continua a mantenere un ruolo di strategica importanza non solo per i Paesi dell’Europa ma anche per altre 

potenze mondiali, in quanto collega con i suoi stretti di mare tre continenti: Europa, Asia ed Africa. 

L’agricoltura ha approfittato di questa posizione strategica e delle numerose dinamiche favorevoli agli 
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scambi trovandosi al centro delle strategie politiche delle grandi potenze mondiali e dell’evoluzione del 

commercio internazionale (CIHEAM, 2010). 

Le dinamiche dell’intensità degli scambi agroalimentari tra i Paesi dell’area mediterranea non trovano una 

giustificazione univoca poiché risentono dell’influenza di una molteplicità di fattori tra i quali l’entrata in 

vigore degli accordi tra l’UE ed i partner mediterranei non membri, la congiuntura economica dei Paesi 

interessati dagli scambi bilaterali, l’importanza del settore agroalimentare sul piano economico, la 

sottoscrizione di accordi di libero scambio dei partner mediterranei con altri Paesi o are geo-economiche.  

In complesso, i risultati del calcolo dell’Indice di Frankel e Rose, mettono in luce un indebolimento degli 

scambi agroalimentari tra i Paesi dell’area ed indirettamente una progressiva apertura dei Paesi della riva Sud 

ed Est del Mediterraneo verso i mercati extra-europei con i quali, negli ultimi anni, si sono moltiplicati degli 

accordi commerciali preferenziali tanto bilaterali che sub-regionali (Aliboni, Colombo, 2010).  

Sul piano della distribuzione geografica del commercio nell’area euro-mediterranea, si rileva una forte 

polarizzazione degli scambi su alcuni Paesi. In particolare la Francia assume nell’area considerata un ruolo 

di grande rilevanza, non limitato ai soli scambi intra-mediterranei ma anche a quelli internazionali; lo stesso 

paese è, infatti, tra i primi esportatori di prodotti agroalimentari su scala mondiale. Nel quindicennio di 

riferimento, la Francia è stato, tra gli Stati membri mediterranei dell’UE, l’unico ad intensificare in 

complesso gli scambi agroalimentari con i partner dell’area ed in particolare con il Marocco e l’Algeria, 

rispettivamente, principali mercati di approvvigionamento e di sbocco (Fig. 1). Con questi ultimi Paesi, la 

dinamica dell’intensità degli scambi, pur mostrando una certa variabilità, rileva, in complesso, una 

intensificazione dei flussi di scambio soprattutto nel periodo 2006-2008, per effetto di una crescita più 

sostenuta del commercio bilaterale rispetto a quella che ha contrassegnato gli scambi mondiali dei due Paesi. 

Tale dinamica potrebbe essere in parte legata, in particolare per l’Algeria, all’entrata in vigore del’Accordo 

di associazione UE-Algeria nel 2005. Un trend differente caratterizza, invece, le relazioni con Israele; con 

tale paese, l’intensità del commercio agroalimentare mantiene una certa continuità fino al 2006 mostrando 

solo a partire dal 2007 una progressiva erosione dell’intensità del commercio dovuta, da una parte, alla 

contrazione degli scambi agroalimentari bilaterali -ed in particolare ad una riduzione delle importazioni 

agroalimentari della Francia dal mercato israeliano- e, dall’altra, ad una maggiore apertura verso i mercati 

esteri di Israele, non rilevandosi alcun effetto della sottoscizione, nel 1995, e dell’entrata in vigore, nel 2000, 

dell’Accordo di asoociazione UE-Israele.  
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Fig- 1 - Intensità degli scambi agro-alimentari tra la Francia ed i 

principali partner mediterranei
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Molti dei Paesi appartenenti alla regione medio orientale o del Nord Africa, negli ultimi anni, si sono 

spinti, verso una graduale integrazione nel sistema economico internazionale; Israele, ad esempio, ha siglato 

nel dicembre del 2007 un accordo di libero scambio con i Paesi del Mercosur nel quale è prevista la graduale 
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rimozione di tutte le barriere tariffarie esistenti tra le parti. A partire dal 2008, i cambiamenti intervenuti in 

seno agli scambi agroalimentari con alcuni dei principali partner, sono in parte riconducibili alla crisi che ha 

investito l’economia mondiale ed in maniera molto differenziata i diversi Paesi dell’area mediterranea a 

seconda della loro maggiore o minore integrazione commerciale e finanziaria con il sistema economico 

internazionale ed in particolare con i Paesi della sponda Nord del Mediterraneo (Daniele, 2010).  

Con riferimento alla Grecia, i risultati rilevano, come già evidenziato in precedenza, una riduzione in 

complesso dell’intensità degli scambi agroalimentari con i partner dell’area. In particolare, emerge una 

sostanziale stabilità dell’intensità dei flussi commerciali in particolare con la Turchia, mentre con il Marocco 

si registra un apprezzabile incremento dell’intensitá degli scambi dopo l’entrata in vigore dell’Accordo di 

associzione UE-Marocco nel 2000, a fronte, invece, di una via via minore forza dei rapporti commerciali con 

Israele, come conseguenza di una contrazione del commercio agroalimentare bilaterale ed in particolare delle 

importazioni greche dal paese (Fig. 2). Tende, altresì, a ridursi l’intensità degli scambi bilaterali con 

l’Albania per effetto di un tasso di crescita più sostenuto che ha caratterizzato i flussi mondiali rispetto a 

quelli bilaterali, benché il Paese continui a rappresentare il principale mercato di sbocco delle produzioni 

agroalimentari greche. Di converso, aumenta in complesso l’intensità degli scambi agroalimentari con la 

Tunisia, come conseguenza di un aumento degli scambi bilaterali e di una parallela contrazione degli scambi 

mondiali dei due partner; tuttavia, a partire dal 2008, si osserva un graduale indebolimento delle relazioni, in 

parte attribuibile, cosí come per altri Paesi, alla crisi economica che ha avuto effetti significativamente 

importanti anche sulla Tunisia, ed in particolare sulle esportazioni di prodotti agricoli di questo Paese. 
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Fig. 2 - Intensità degli scambi agro-alimentari tra la Grecia ed i 

principali partner mediterranei
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Anche per l’Italia i risultati mostrano un complessivo indebolimento dell’intensitá degli scambi 

agroalimentari bilaterali con i Paesi del Sud e dell’Est del Mediterraneo, pur rilevandosi una crescita dei 

flussi in valore assoluto, mettendo in luce una crescente diversificazione dei mercati di riferimento ed una 

perdita di centralitá dei paesi del Nord Africa e del vicino Oriente nel loro complesso. L’analisi per singolo 

partner commerciale, mette in luce una intensificazione degli scambi con i principali partner commerciali 

dell’Italia ed in particolare con la Tunisia e la Turchia (Fig. 3). Con entrambi i Paesi, gli scambi bilaterali si 

intensificano soprattutto nei primi anni presumibilmente per un iniziale entusiasmo dettato dalla 

sottoscrizione nel 1995 dell’Accordo di Barcellona. A partire dal 1999, anno successivo all’entrata in vigore 

dell’accordo di associazione (marzo 1998), si rileva, di contro, una riduzione dell’intensità degli scambi che 

interessa, in particolare per la Tunisia, il periodo 1999-2003, ma che tendono nuovamente a crescere a partire 

dal 2004 per subire successivamente un graduale indebolimento legato in misura maggiore ad una forte 

contrazione delle esportazioni italiane di prodotti agroalimentari in questi Paesi, rispetto alla flessione che ha 
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caratterizzato gli acquisti. Anche con riferimento alla Turchia si rileva, in complesso, un iniziale aumento 

dell’intensità degli scambi bilaterali, con un valore massimo raggiunto tra il 2004 ed il 2005, seguito da un 

progressivo deterioramento degli scambi, per effetto dell’aumento degli scambi mondiali ed in particolare di 

una maggiore apertura al mercato estero della Turchia. Stessa dinamica si osserva negli scambi bilaterali con 

la Croazia, altro importante partner dell’area per l’Italia (soprattutto sul fronte delle esportazioni) 

caratterizzati da un’intensità crescente nel periodo 1999-2003 (coincidente con il periodo di sottoscrizione 

dell’Accordo di stabilizzazone ed associazione nel 2001), riconducibile ad un aumento degli scambi 

bilaterali più sostenuta rispetto a quella che ha accompagnato gli scambi mondiali nel periodo considerato, e 

da una successiva graduale perdita dell’intensità commerciale proprio a partire dal 2005 anno di entrata in 

vigore dello stesso Accordo. Nello stesso quindicennio, si intensificano i rapporti con Egitto ed Israele, 

conseguentemente ad una crescente dipendenza italiana di prodotti agroalimentari.  
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Fig. 3 - Intensità degli scambi agro-alimentari tra l'Italia ed i 

principali partner mediterranei
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Fonte: Nostra elaborazione su dati UNComtrade  
 

L’indebolimento degli scambi agroalimentari italiani con i Paesi dell’area può essere letta anche in 

funzione degli effetti della crisi sul sistema economico nazionale; l’Italia, tra le economie avanzate del 

Mediterraneo, è, infatti, quella che maggiormente ha risentito della crisi poiché caratterizzata da un sistema 

economico di per sé fragile che ha mostrato fin dal 2007 tassi di crescita modesti, rispetto a quelli rilevati per 

gli altri Paesi mediterranei ad alto reddito, ma soprattutto negativi a partire dal 2008 (Daniele, op.cit.). 

La Spagna ha, in complesso, ridotto l’intensità degli scambi con i partner dell’area mediterranea, 

performance che ha investito, in particolare, il commercio con Algeria, Tunisia e Turchia, a fronte, tuttavia, 

di una crescita in valore dei flussi agroalimentari con i paesi dell’area (Fig. 4). L’analisi per singolo Paese 

partner mette in luce come con il Marocco, principale partner commerciale, gli scambi si siano ulteriormente 

intensificati, sin dal momento della sottoscrizione ed entrata in vigore dell’Accordo di associazione UE-

Marocco, raggiungendo il più elevato valore dell’indice nel 2007, per effetto di un forte aumento degli 

scambi agroalimentari bilaterali, che si compongono in misura prevalente di prodotti agricoli di importazione 

dal Marocco. A partire dal 2007, tuttavia, si registra una contrazione del valore dell’indice, sia per effetto di 

una riduzione degli scambi bilaterali, sia per una maggiore apertura al mercato mondiale dello Stato 

marocchino. Il graduale indebolimento delle relazioni con il Marocco puó essere spiegato, da una parte, nella 

recessione che ha colpito la Spagna, a partire dal 2007
7
, e lo stesso Stato marocchino, e dall’altra, nella 

diffusione, negli ultimi anni, di numerose relazioni di natura politica e commerciale tra le quali anche un 

accordo in materia di commercio agricolo tra il Marocco e gli USA, entrato in vigore nel 2005, che prevede 

un sistema progressivo di smantellamento tariffario per la maggior parte dei prodotti agroalimentari in un 

                                                 
7 Il tasso di crescita dell’economia spagnola passa dal 3,6% del 2007 al -0,7% del 2010 con un valore massimo del -3,9% nel 2009. 
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periodo di 15 anni ad esclusione di alcune produzioni altamente sensibili per le quali è previsto un sistema di 

contingentamenti. Con la Tunisia, così come per l’Algeria, si rileva una riduzione dell’intensità dei flussi 

commerciali che mostra, tuttavia, un andamento altalenante lungo tutto il periodo considerato.  

Riguardo i Paesi membri che sono entrati nella compagine dell’UE con l’allargamento del maggio 2004, 

l’analisi del Trade Intensity è stata effettuata per lo stesso quindicennio di riferimento in modo da 

evidenziare eventuali cambiamenti intervenuti nelle relazioni intra-mediterranee a seguito dell’adesione. 

Relativamente alla Slovenia, si registra, a partire dal 2004, una contrazione dell’intensità degli scambi 

commerciali di prodotti agroalimentari che ha interessato in particolare la Croazia ed in misura minore anche 

gli altri partner mediterranei che, tuttavia, assorbono quote modeste degli scambi dell’area; ciò potrebbe 

ricondursi ad una intensificazione degli scambi intra-comunitari. 

Con riferimento a Cipro, aumenta l’intensità degli scambi agroalimentari con i Paesi dell’area che è 

imputabile prevalentemente ad una intensificazione dei rapporti con la Siria; aumenti più contenuti hanno 

interessato gli scambi con il Libano, Israele ed Egitto, che rappresentano importanti partner commerciali 

dell’area e con i quali gli scambi agroalimentari, seppure modesti, si sono intensificati negli ultimi anni 

grazie anche alla prossimità fisica che li lega. 
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Fig. 4 - Intensità degli scambi commerciali bilaterali tra la Spagna ed 

i princiapli partner Mediterranei

Algeria

Israele

Marocco

Tunisia

Turchia

Firma accordo

Entrata in 

vigore

Fonte: Nostra elaborazione su dati UNComtrade  
 

Infine, i rapporti tra Malta ed i restanti partner mediterranei non membri dell’UE sono divenuti meno 

intensi dopo l’ingresso di Malta nell’Ue per effetto presumibilmente di una intensificazione degli scambi 

intra-comunitari. Tuttavia, i risultati mettono in luce come sia cresciuta l’intensità degli scambi, a partire dal 

2004, anche se in misura molto modesta con il Marocco ed il Libano, come conseguenza di un aumento degli 

scambi bilaterali, mentre una dinamica diversa ha caratterizzato i rapporti bilaterali con Egitto e Turchia. 

 

3.3. L’intensità degli scambi agroalimentari: una visione d’insieme 

Tra i Paesi dell’UE bagnati dal Mediterraneo, la Francia presenta la più alta intensità di scambi 

agroalimentari, come giá messo in evidenza nei paragrafi precedenti, con i Paesi mediterranei non membri 

(2,705), seguita da Grecia (2,157), Italia (2,040) e Spagna (1,704) (Tab.3 e Figg. 5 e 6). Meno intensi 

risultano, invece, gli scambi con i Paesi dell’area, della Slovenia (0,568), ma anche di Cipro (0,503) e Malta 

(0,035). Questo primo risultato, trova piena giustificazione nei legami di natura storico-coloniali tra i Paesi 

dell’area. La Francia, in particolare, ha voluto con forza mantenere, sin dall’istituzione della CEE, le sue 

relazioni commerciali con i Paesi del Nord Africa e soprattutto con le sue ex-colonie, al fine di salvaguardare 

delle relazioni preferenziali consolidate nel corso dei secoli; si rileva, infatti, un’elevata intensità degli 

scambi agroalimentari della Francia con il Marocco (1,108) e l’Algeria (0,864). 
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Tab. 3 - Indice di Traistaru periodo 1996-2010

Albania Algeria Egitto Israele Libano Montenegro

Cipro 0.067 0.001 0.338 0.406 1.314 0.844

Francia 0.016 0.907 0.319 0.376 0.146 0.031

Grecia 0.264 0.117 0.146 0.573 0.039 0.121

Italia 0.174 0.114 0.221 0.264 0.093 0.146

Malta 0.003 0.009 0.066 0.012 0.032 0.000

Slovenia 0.177 0.000 0.015 0.041 0.005 1.109

Spagna 0.007 0.318 0.087 0.183 0.064 0.022

Marocco Siria Tunisia Turchia Croazia AreaM

Cipro 0.017 1.466 0.040 0.043 0.042 0.414

Francia 1.140 0.097 0.228 0.434 0.039 2.717

Grecia 1.431 0.022 0.210 0.640 0.034 2.093

Italia 0.292 0.082 0.599 0.720 0.444 2.025

Malta 0.058 0.005 0.037 0.023 0.024 0.035

Slovenia 0.031 0.000 0.007 0.119 3.869 0.518

Spagna 1.273 0.044 0.360 0.300 0.096 1.692

Fonte:  Nostra elaborazione su dati UNComtrade  
Con riferimento alla Grecia, la maggiore intensità degli scambi agroalimentari si registra principalmente 

con il Marocco (1,420), ma anche con la Turchia (0,644) ed Israele (0,596). L’Italia, terzo più importante 

partner dell’area in termini di intensità commerciale che lega i Paesi delle due rive, ha delle relazioni forti 

con la Turchia (0,712) e la Tunisia (0,578); la Spagna con il Marocco (1,211), e a seguire con Tunisia 

(0,378), Turchia (0,322) e Algeria (0,319). 

 

Figura 5 – Intensità dei flussi commerciali agroalimentari nel Mediterraneo - indice di Traistaru ≤ 0,2 

 
 

L’intensità di molti di questi rapporti può essere letta, da una parte, come nel caso della Turchia, in una 

posizione agricola assai rilevante che il paese riveste nell’area euro-mediterranea, tanto da suscitare grande 
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preoccupazione per la sua futura adesione all’Ue, e dall’altra, nella prossimità fisica tra gli stessi paesi che è 

uno dei fattori che maggiormente influenza gli scambi commerciali e che può determinare fenomeni di 

border trade.Per queste ultime ragioni la Slovenia presenta i più elevati valori dell’indice con la Croazia 

(4,243) e il Montenegro (1,323); così come Cipro con la Siria (2,058), il Libano (1,365) e Montenegro 

(0,725). In ultimo, Malta, nel quadro degli scambi globali, presenta con i partner mediterranei una bassa 

intensità degli scambi agroalimentari.  

 

Figura 6 – Intensità dei flussi commerciali agroalimentari nel Mediterraneo - indice di Traistaru > 0,2 

 
 

 

Considerazioni conclusive 

Il lavoro apporta un contributo alla discussione sul complesso processo di integrazione Euro-

Mediterraneo con particolare riferimento al settore agroalimentare che ne rappresenta uno dei principali 

ostacoli.  

Attraverso un’analisi dell’intensità dei rapporti commerciali bilaterali tra i Paesi rivieraschi del 

Mediterraneo si è voluta tracciare una rete di flussi all’interno dell’area con l’intento di verificare se la 

sottoscrizione di accordi di associazione con i Paesi della sponda Sud ed Est del Mediterraneo e di accordi di 

stabilizzazione ed associazione con i Paesi balcanici candidati o potenziali canditati all’UE, abbiano 

influenzato gli scambi agroalimentari, determinando un consolidamento dei rapporti così come auspicato. 

Quanto emerge dal lavoro è un complessivo e progressivo indebolimento dell’intensità degli scambi 

agroalimentari tra i Paesi dell’UE bagnati dal Mediterraneo ed i partner del Nord Africa e del vicino oriente, 

rispetto al commercio mondiale; solo la Francia, tra gli Stati membri dell’UE, ha, infatti, intensificato in 

complesso le relazioni con i partner mediterranei. L’analisi degli scambi bilaterali e delle intensità che li 

caratterizzano mettono in luce alcuni dei principali fattori che influenzano i rapporti commerciali tra i Paesi 

dell’area. Le relazioni storico-coloniali continuano ad esercitare un rilevante influenza come nel caso della 

Francia che ha consolidato ed intensificato gli scambi agroalimentari con alcune delle sue ex-colonie. Altra 

determinante dell’intensità degli scambi è la distanza tra i Paesi tra i quali si realizzano gli scambi 
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evidenziandosi dei flussi intensi di merci tra i Paesi più prossimi fisicamente. Gli accordi di associazione, di 

contro, che avrebbero dovuto nel corso degli ultimi quindici anni concorrere a sostenere il processo di 

integrazione euro-mediterraneo, hanno svolto un ruolo molto marginale non rilevandosi per molti dei Paesi 

coinvolti nel processo graduale di integrazione euro-mediterraneo, una relazione positiva tra l’andamento 

dell’intensità degli scambi e la sottoscrizione o l’entrata in vigore degli accordi. Con specifico riferimento 

alle questioni agricole, il detrimento dell’intensità degli scambi è in parte legato al rigido sistema di 

protezione fortemente articolato che vede accompagnarsi ad un regime preferenziale, un articolato sistema di 

contingenti e calendari di importazioni in cui gli scambi continuano a restare di fatto irretiti. 

Emerge pertanto come i tentativi di creare un mercato comune anche per le produzioni agricole abbia 

avuto un modesto successo. In un prossimo futuro, è di strategica importanza se si vuole percorrere insieme 

la strada dell’integrazione euro-mediterranea che gli accordi sottoscritti passino, come sostengono Aliboni e 

Colombo (op.cit.) dal solo libero scambio alla cosiddetta “Deep integration”, cioè all’avvicinamento 

normativo e regolamentare in aree prioritarie, come quelle legate alla sicurezza alimentare, creando le 

condizioni per un ulteriore approfondimento delle relazioni in essere, che, soprattutto per le produzioni 

agroalimentari, diviene una delle condizioni necessarie per garantire gli scambi tra i Paesi dell’area. 
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